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PREMESSA 

I bersaglieri nella guerra di liberazione 

Queste note Fogliono evidenziare l'apporlo dei Reparti Bersaglieri nel quadro 

più ampio del contributo qtferto dalle FF.AA. alla rinascita della Patria. 

Ricordare queste vicende è sempre stimolante ed utile, concorrendo, con una 

informazione corretta, al processo.formativo della «Storia», alla divulgazione cli.fat­

ti che,/' opinione pubblica, ivi compreso qualcuno della nostra.famiglia, ancor oggi, 

a cinquant'anni dalla conclusione della 2a guerra mondiale, non conosce appieno. 

Porre nella giusta prospettiva la partecipazione dei cittadini in uniforme alla ri­

conquista della libertà e della democrazia ricordando, sia pure in una rapida car­

rellata, gli uomini, gli avvenimenti, il contributo di eroismo, di sacrifh:io e cli sangue 

che i bersaglieri, inquadrati nelle Forze Armate regolari, hanno generosamente pro­

fuso nella Guerra cli Liherazione, è soprattutto doveroso per la memoria cli chi tutto 

ha dato senza nulla chiedere. 

La narrazione riguarderà esclusivamente i reparti organici del Corpo, che com­

batterono, inquadrati in Grandi Unità del/' Esercito regolare, e precisamente: 

- il LI btg. bersaglieri cl' istruzione: nel I Rgpt. Motori:zato dal 29 settembre 1943 

al 30 gennaio 1944; 

- il 4° Rgt. hersaglieri. con i battaglioni XXIX e XXXIII: nel I Rgpt. Motori:zato 

dal 1°.febhraio 1944, e con il Corpo Italiano cli lihera-.-:ione dal 18 aprile al 30 set­

tembre '44; 

- il htg. bersaglieri "Coito": nel reggimento fanteria speciale del Gruppo Com­

battimento "Legnano" dal 1° ottobre' 44 al/' 8 maggio' 45. 

I S Marzo 199S Generale C.A. G1usEPPE Mo1so 
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PREFAZIONE 

Questo libro è nato nel ricordo di tanti giorni di Guerra che hanno visto i Bersa­

glieri nello slancio de~'assalto; questo libro è nato come un diario, scritto in tante 

notti di trincea, da un bersagliere che attende intrepido un'altra alba di fuoco per li­

berare la sua Patria invasa ed occupata da ogni parte. 

Chi ha fatto, a vent'anni, la Guerra da bersagliere è rimasto legato per sempre 

dai ricordi, ma se il tempo trascorso è stato sufficiente, in cinquant'anni, a sfumar­

ne qualcuno, ben venga questo libro a rinverdirne l'immagine. 

Dal!' epopea dei "Bersaglieri nella Guerra di Liberazione da Monte/ungo a Bo­

logna" emerge la spiccata individualità del!' eroico fante piumato e lo slancio col­

lettivo del "LI Battaglione Bersaglieri di Istruzione", del "4° Bersaglieri" e del 

"Battaglione Coito". 

Con la legittimazione attiva di chi, quando aveva vent'anni, ha partecipato, co­

me Tenente dei bersaglieri, alla Guerra di Liberazione, dal primo giorno ali' ultimo, 

da Monte/ungo l' 8 dicembre del' 43, a Bologna ed a Bergamo il 25 aprile del' 45, il 

gen. Mai.so ha scritto questa testimonianza per i giovani che debbono conoscere e 

per i reduci che non vogliono dimenticare. 

Soldato piumato di ieri e di oggi, questo libro, dedicato a te, è la storia della tua 

epopea, scritta in un momento cosi difficile per la tua Patria, in un momento in cui 

"era follia sperare". 

5 

Generale di C.A. Lu101 Pou 
Presidente A.N.C.- F.A. R.G.L. 





I REGGIMENTI BERSAGLIERI 

NELLE VICENDE DELL'8 SETTEMBRE 1943 

Gli avvenimenti dell'8 settembre 1943, conseguenti alla firma della resa dell'Ita­
lia agli Alleati anglo-americani, coinvolgono i reparti bersaglieri in una confusa si­
tuazione. 

Vediamo come furono vissuti: 

l O Reggimento bersaglieri 

Inquadrato nella 2" Divisione celere della 4" Armata si trovava in trasferimento 
proveniente dalla Francia, dove, dal novembre 1942, era impiegato in difesa co­
stiera. 

[I Deposito del I O Rgt. nella Caserma Pizzofalcone di Napoli, fu attaccato ed eli­
minato dai tedeschi, alle ore 13 dell' 11 settembre. 

2° Reggimento bersaglieri 

Era di presidio nell'isola di Eubea, inquadrato nella Divisione Forlì del rn C.A. 
dell' 11 Armata, mentre il suo XVH Btg. era di stanza in Atene. 

Nel pomeriggio del 9 settembre il Reggimento riceve l'ordine, dal I' 11" Armata, 
di cedere le armi; i reparti si sciolgono e pochi riescono a raggiungere l'Italia. 

li Deposito del 2° era a Roma e inquadrava anche una compagnia bersaglieri ci­
clisti che faceva parte della Riserva del C.A. della capitale. 

Il giorno I O settembre un battaglione di formazione, costituito dal Deposito, fu 
assegnato alla Divisione Granatieri e partecipò ai combattimenti di questa contro i te­
deschi. 

Successivamente si disciolse. 

3° Reggimento bersaglieri 

Faceva parte della 3" Divisione celere ed era in ricostituzione a Milano, alle di­
pendenze del Comando Difesa Territoriale; successivamente, il 9 settembre, fu alla 
dipendenza della Divisione Cosseria. 

Schierato a cavallo della via Paullo, alle ore 20 del 20 settembre, riceve l'ordine 
di rientrare in caserma. 

Il Deposito, di sede a Lodi, continuò a funzionare, anche successivamente. 
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4° Reggimento bersaglieri 

Il Deposito del 4° era dislocato a Torino, alle dipendenze del Comando della Di­
fesa Territoriale della città. 

li Reggimento, dipendente dal XVIII C.A. della 2" Armata, come truppa supple­
tiva, era stato assegnato alla Divisione Bergamo. li Comando, la Compagnia Co­
mando e il XXXI battaglione erano a Solona (Spalato), il XXVI a Sebenico, il XXIX 
a Pergomet e la compagnia moto a Trau. 

La bandiera fu imbarcata e fatta partire per l'Italia meridionale, per ordine del Co­
mandante della Divisione, con altre bandiere, dopo I '8 settembre. 

Con il precipitare degli avvenimenti, la maggior parte del XXIX battaglione riu­
scì a imbarcarsi il 24 settembre per Bari, mentre gran parte del Reggimento fu cattu­
rata dai tedeschi. 

Molti dei bersaglieri che avevano preso parte alla resistenza del presidio di Spa­
lato, furono fucilati; molti, sfuggiti ai tedeschi, concorsero a costituire, il I 3 settem­
bre, il battaglione "Garibaldi" affiancato alle forze partigiane iugoslave. 

Il 4° Reggimento bersaglieri fu ricostituito, attorno alle gloriosa Bandiera, il I 0 

febbraio I 944, con il suo XXIX Btg. e con il XXXlll Btg. rientrato in Italia dalla 
Corsica. 

Partecipò alla guerra di liberazione dal 6 febbraio al 31 agosto; ritirato dal fronte 
e trasferito in Campania fu sciolto il 24 settembre 1944, e la Bandiera depositata a 
Roma, ali' Altare della Patria. 

5° Reggimento bersaglieri 

Il 5° Reggimento era stato distrutto in Tunisia e aveva cessato di esistere il 13 
maggio 1943. 

li Deposito del 5° prese parte alla difesa di Siena, inquadrato nel II C.A. della 58" 
Armata. 

6° Reggimento bersaglieri 

L'8 settembre il 6°, in ricostituzione alle dipendenze del Comando Difesa Terri­
toriale di Bologna, riceve l'ordine di sbarrare la rotabile Faenza-Firenze. Dotato di 
solo armamento individuale si sbanda sotto l'attacco dei tedeschi. 

Il Deposito del 6° era il Val Lamone, e si disperse. 

7° Reggimento bersaglieri 

Distrutto in Tunisia, era stato ufficialmente sciolto nel maggio 1943. 
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8° Reggimento bersaglieri 

Distrutto in Tunisia il 25 aprile 1943, era in ricostituzione dal 15 luglio a Rovere­
to (Trento), inquadrato nel XXXV C.A. dell'8a Armata. 

Aveva Reparti a Verona, a Castiglione delle Stiviere, che si sbandarono, dopo 1'8 
settembre. 

9° Reggimento bersaglieri 

Il Reggimento aveva cessato di esistere ad El Alamein nel luglio 1942. 
Il Deposito aveva sede a Cremona. 

10° Reggimento bersaglieri 

Distrutto, a fine aprile 1943, in Tunisia e ricostituito in Sicilia il 13 maggio. 
Fu travolto durante i combattimenti del luglio 1943 e cessò di esistere, il 16 luglio. 

11 ° Reggimento bersaglieri 

Il Reggimento, assegnato il giorno 8 settembre al Comando Presidio di Zara, fa­
ceva parte della l" Divisione celere e dipendeva direttamente dalla 2" Armata, come 
truppa suppletiva del XVIII C.A. 

Alla sera del giorno l O un battaglione del!' 11 ° era ancora inquadrato nelle truppe 
del Presidio di Zara; in seguito si disperse. 

12° Reggimento bersaglieri 

Aveva cessato di esistere in Africa settentrionale, nel novembre 1942. 
Il Deposito del 12° dipendeva dal Comando della Difesa Territoriale di Milano. 

18° Reggimento bersaglieri 

Il 18° Rgt. era motocorazzato, ed era costituito di una compagnia autoblindo, due 
compagnie carri armati, una compagnia motociclisti, una compagnia semoventi da 
47/32 ed una compagnia mitraglieri da 20/m.m. 

Il Reggimento, inquadrato nel XXII C.A. della 4a Armata, fu colto dall '8 settem­
bre durante il trasferimento da Torino a Roma, via Firenze. 

Giunto a Roma il 9 settembre il 18° Rgt. passa alle dipendenze dell'Ariete, e 
muove da Settecamini verso la capitale, ma alle 19,30 riceve l'ordine di raggiungere 
Tivoli sud, alle dipendenze della Divisione Centauro. 
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Elementi del Reggimento, ultimi in trasferimento, passarono alle dipendenze del 
Comando Difesa di Firenze (H C.A. della 5" Armata) e il giorno 9 vennero schierati 
ai passi della Futa e del Giovo; qui si sbandarono verso S. Pietro, sopraffatti da re­
parti tedeschi . 

LI Battaglione bersaglieri di istruzione 

Prese parte alla difesa del porto di Bari, alle dipendenze della 209" Divisione co­
stiera del IX C.A. della 7" Armata. Combatté dal 9 al 24 settembre contro i tedeschi, 
in tutta la Puglia. 

Dal 28 settembre '43 entra a far parte del I Raggruppamento motorizzato, costi­
tuito per combattere al fianco degli Alleati, e partecipa, con onore, alla battaglia di 
Montelungo. 

XLVI Battaglione bersaglieri 

Era inquadrato nel raggruppamento unità celeri di Tirana, in Albania, alle dipen­
denze della 9" Armata. Si sbandò dopo I '8 settembre. 

DLVIII Battaglione bersaglieri 

Era in Calabria, e dopo I '8 settembre, passò nel CDXLVIf (447) Battaglione ber­
saglieri, colà dislocato, alle dipendenze ciel XXXI C.A. 

XXXIII Battaglione bersaglieri ciclisti e LXXI motociclisti 

Erano dislocati in Corsica, inquadrati nelle truppe suppletive del VII C.A., con il 
I 0° Raggruppamento celere e dislocati al centro cieli' isola. 

Furono i primi reparti italiani ad entrare in combattimento contro i tedeschi, a 
fianco delle truppe francesi. Il 9 ottobre, liberata l'isola, vennero trasferiti in Sarde­
gna. Successivamente parteciparono alla guerra di liberazione, nel ricostituito 4° 
Rgt. bersaglieri, dal 1/2/'44 al 30/9/'44. 

CDXLVI (446°) Battaglione bersaglieri costiero 

Si sbandò il 9 settembre 1943 nella zona di Zagabria, dove era stato trasferito il 
26 aprile 1942, dopo la sua costituzione avvenuta a Pavia, con personale colà invia­
to dal 3° Reggimento bersaglieri. 
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LI BATTAGLIONE 
BERSAGLIERI D'ISTRUZIONE 

29 settembre 1943 / 31 gennaio 1944 
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LI Battaglione d'istruzione comandanti di squadra bersaglieri 

Per sopperire alla mancanza quantitativa e qualitativa dei graduati di truppa, ed 
anche di sottufficiali che, già al secondo anno di guerra, si era fatta sensibile, lo 
S.M.R.E. (Stato Maggiore Regio Esercito) con circolare n° I 0960 del I 5 giugno 
1941 istituiva un gruppo di Battaglioni di istruzione per "Comandanti di squadra di 
fanteria (comprese le specialità)" sotto la direzione di un Comando costituito da uf­
ficiali di provate capacità professionali militari, avente sede a Bologna. 

Si rammenta che il primo Comandante dei Battaglioni d'istruzione fu l'allora 
Gen.le Giovanni Messe. 

Questo nuovo organismo dipendeva direttamente dallo S.M.R.E. ed i singoli bat­
taglioni si appoggiavano, logisticamente ed amministrativamente, alle grandi unità 
(Divisioni e C.d' A.) sul cui territorio svolgevano la propria attività. 

ln particolare, il LI Btg. Bersaglieri nacque staccando la maggior parte dei suoi 
quadri dall'l 1° Rgt. bersaglieri, che, in quell'epoca (giugno-luglio 1941), era a To­
puscko, e dal 6° Rgt. bersaglieri. 

Dall'agosto all'ottobre, il Btg. svolse la sua attività a Racizze di Castelnuovo 
d'fstria, in provincia cli Trieste, e quindi, nel novembre, su ordine dello S.M.R.E. si 
trasferì a Marostica (VI); qui terminò il I O corso per allievi comandanti cli squadra. 

Con l'inizio del nuovo anno didattico, i corsi non furono più dedicati alla prepa­
razione dei graduati di truppa bensì dei sottufficiali A.U.C., sino a quell'ultimo cor­
so, iniziato nel febbraio 1943, che avrebbe visto il Battaglione lasciare, il 5 luglio, la 
sede di Marostica, su ordine delle S.M.R.E., per raggiungere Palese nelle Puglie ed 
iniziare da Bari, il 9 settembre 1943, antesignano della rinascita morale e materiale 
dell'Esercito Italiano, il suo destino di dolore e di gloria. 

Il battaglione, nel suo organico particolare, era costituito su: 
-Comando 
- Cp" Comando (pi trasmissioni) 
- I" Compagnia allievi (ciclisti) 
- 2" Compagnia allievi (ciclisti) 
- 3" Compagnia allievi (motociclisti) 

Aveva, inoltre, una "Compagnia allievi graduati di truppa" che, all'atto del trasferi­
mento nelle Puglie, rimase alla sede e si sciolse dopo gli eventi dell '8 settembre 1943. 

Comandante del Battaglione era, da tempo, il Ten.Col. S.P.E. Domenico Trapani, il­
luminata e nobile figura di ufficiale, che aveva saputo inculcare nei quadri una dirittura 
morale e disciplinare esemplari, creando nel repa,10 solidarietà, altissimo senso del do­
vere e spirito di sacrificio. Questi sentimenti furono alla base del contegno dei giovani al­
lievi nei giorni oscuri dell'mmistizio, quando operarono, senza esitazioni, la scelta della 
via dell'onore e del dovere, sino all'estremo sacrificio sulle pietraie di Montelungo. (*) 

(*) Non va dimenticato, come comandante del LI battaglione il maggiore S.P.E. Ferdinando Borrelli, che il 

14/12/43 ne assunse il comando pc,r ordine dello S.M.R.E .. L'ufficiale, rimpatriato dopo I ·s settembre con un ar­

dimentoso viaggio per mare dalla Dalmazia, alla testa del XXIX btg. del 4° rgt. bersaglieri, guidò l'azione per la 

conquista di Montelungo il 16/12/43. Successivamente ritornò al comando del ricostituito XXIX btg. con il quale 

partecipò alla guerra di liberazione sino al luglio 1944. 
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La piana Vicentina 

Marostica: piazza, mura e Castello Superiore 
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J quadri erano costituiti da ufficiali effettivi e di completamento, altamente quali­
l'icati, ben amalgamati, con notevole capacità di istruttori e di maestri; molti erano re­
duci dei diversi fronti di guerra, per lo più temporaneamente non idonei alle fatiche 
di guerra. 

Da Marostica a Palese di Bari 

Pochi giorni prima del 18 giugno, festa del Corpo dei Bersaglieri, una amara no­
tizia sull'andamento della guerra, che si protraeva da tre anni, aveva dolorosamente 
colpito tutti; Pantelleria. ritenuta imprendibile, una seconda Malta, si era arresa al ne­
mico, dopo ininterrotti bombardamenti aerei, I' 11 giugno 1943. 

Ai primi di luglio, giunse, al Comando del battaglione, l'ordine di trasferimento del 
reparto in zona di Operazioni, con compiti di difesa mobile anti paracadutisti. 

Lasciava così Marostica, per trasferirsi a Palese di Bari, importante aeroporto mi­
litare, presumibile obiettivo di attacchi di sabotatori. 

Dopo una trasferta ferroviaria durata 48 ore, il LI sbarcò, armi e bagagli, a S. Spi­
rito di Bari; da qui il trasferimento in zona di Palese Macchie, ove trovò sistemazio­
ne in tenda. sotto un esteso uliveto. 

L'atmosfera di guerra, che era chiaramente avvertibile nella zona, la psicosi dei 
sabotatori aviolanciati, il preciso ed impegnativo compito assegnato al battaglione, 
nella difesa vicina e nella sicurezza dell'importante aeroporto militare, favoriva la 
consapevole maturazione dei giovani allievi. 

La vita di accampamento. i servizi di guardia. i pattugliamenti diurni e notturni, 
l'atmosfera pesante dovuta alle notizie dal fronte operativo, ormai in terra italica dal 
IO luglio, giorno dell'attacco alle coste Sud-occidentali della Sicilia, non incrinaro­
no mai il morale e la disciplina dei reparti, che seppero sempre rispondere con slan­
cio ad ogni chiamata. 

Neppure il clima operativo, si era ufficialmente in territorio dichiarato in stato di 
guerra, rallentò il ritmo della vita ordinata del battaglione: gli ordini erano precisi, il 
corso continuava, e presto ci sarebbero stati gli esami per la promozione a Caporal­
magg,ore. 

Così, tra un servizio ed una marcetta. le lezioni teoriche, all'aperto, continuavano 
con cronometrica puntualità, nonostante il caldo feroce ed il disagio materiale. 

Molti prendevano conoscenza per la prima volta di quella assolata regione, dei 
suoi usi e costumi: il mare era a poche centinaia di metri dall'accampamento, oltre la 
ferrovia e la strada nazionale. e dava un senso di refrigerio, anche quando non si po­
teva fare il solito bagno. 

li 25 luglio, con i suoi bruschi rivolgimenti, nella politica e nel governo della Na­
zione, colsero di sorpresa il battaglione. 

Segno del la disciplina, dell'alto concetto del dovere e della coesione dei reparti fu 
l'assoluta mancanza di crisi di coscienza, almeno appariscenti, in giovani che erano 
pur nati e cresciuti in un regime, che ora crollava. 
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Ognuno si sentiva soldato e responsabile verso le istituzioni e la Patria: le idee 
personali venivano accantonate. 

In agosto la prima dura esperienza di guerra per i giovani allievi: la prossima fine 
della campagna in Sicilia e poi l'approccio allo stivale da parte delle forze anglo­
americane, aveva portato un rincrudire dei bombardamenti aerei. 

Molte notti erano trascorse in ansia per le sorti di Bari e del suo porto, oggetto di 
reiterati attacchi: ma ora gli obiettivi erano più a Nord e più specifici: l'aeroporto di 
Palese venne attaccato più volte di giorno e l'impressione fu enorme, tra i giovani, 
costretti a cercare scampo ali' aperto e impotenti contro lo strapotere aereo alleato . 

L'eccessiva vicinanza del primo accampamento alle piste di volo, indusse il Co­
mando Btg. a dare ordine di traslocare, un paio di volte, sino a quando, alla metà di 
agosto, venne assegnato, quale accantonamento, il nuovo edificio scolastico di Bi­
tonto, grosso centro urbano a Nord di S. Spirito. 

Qui la sistemazione fu certo migliore che in tenda: però la soluzione adottata con­
vinse molti, specie tra i quadri, che il rientro a Marostica per gli esami di settembre, 
era ormai da escludersi. 

li 6 settembre, in piena battaglia per la difesa della Calabria, iniziava, nelle aule 
di Bitonto, la sessione di esami previsti dal programma per conseguire la promozio­
ne al grado di caporal maggiore. 

L'8 settembre molti allievi erano in libera uscita, altri giocavano o conversavano nel 
cortile della Scuola, qualcuno ripassava i regolamenti di armi e tiro, quando, alle 20,00 
circa, la radio installata alla Mensa Ufficiali incominciò, monotona, a ripetere il mes­
saggio di Badoglio: "il Governo Italiano, riconosciuta l'impossibilità di continuare 
l'impari lotta contro la soverchiante potenza avversaria ... ha chiesto un armistizio ... ". 

Qualche accenno di reazione gioiosa, per la convinzione che la guerra e tutte le 
sofferenze fossero terminate, venne bruscamente interrotto dai più anziani, che eb­
bero, netta, la convinzione di nuove e più dure prove. 

La notte sul 9 settembre trascorse insonne, anche se, dopo la conferma ufficiale del 
notiziario radio che annunciava l'armistizio e dopo i primi attimi di sbandamento, la sal­
da educazione morale ed il senso di disciplina del Battaglione ebbero il sopravvento. 

Ognuno, pur tra dubbi e paure, si fec~ forte e si adeguò agli ordini superiori; il 
Ten. Col. Trapani, interpretando alla lettera il messaggio di Badoglio" ... Esse 
(FF.AA.) reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza", come or­
dine di rintuzzare atti di forza dei tedeschi, raddoppiò le guardie e mandò pattuglie 
ben armate agli sbocchi dell'abitato. 

Pochi riuscirono a dormire, nelle camerate: era un continuo parlare, fare ipotesi; 
ciononostante, alla sveglia, il reparto riprese la sua normale attività, compreso gli 
esami, da giorni in corso, per la nomina degli allievi a caporal-maggiore. (Caporal 
maggiore con anzianità e decorrenza assegni dal I' l/8/1943 ai sensi della Circolare 
Ministeriale n° 350084, 22 del 16/8/1943 O. del G. n° 250 del 26 settembre 1943). 

Il LI battaglione prese a mantenere un atteggiamento deciso, fermo, coraggioso e 
disciplinato, in ogni circostanza di quel drammatico momento. 

Chiamato, sin dal primo pomeriggio del 9, ad intervenire con le armi a Bari con­
tro guastatori tedeschi che, asserragliati nel porto, intendevano distruggerlo, non eb-

16 



2• Cp. 2° plotone (marzo 1943) 

\ 

2• Cp. - 1 ° (al centro da sinistra ten. Amabile e Moiso) 
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be esitazioni a rispondere all'appello del Gen.le Amato, con slancio e audacia. 
Da quel momento, unico reparto organico nelie Puglie, fu la punta di diamante di 

cento temerarie azioni, per contrastare i colpi di mano dei tedeschi, in ritirata verso il 
Nord. 

Momenti indimenticabili di lotta e di speranza in giorni migliori e nel riscatto del­
la Patria. La difesa del perimetro della Piazza di Bari, organizzata dal Generale Bel­
lomo, ebbe nel LI il suo punto di forza sino al 15 settembre, quando al blocco di Pa­
lese, apparve la prima pattuglia motorizzata dell '8a Armata britannica. 

E poi tempestive azioni su allarme nei centri limitrofi, pattugliamento in profondità 
verso il Nord, rapide puntate offensive contro reparti in ripiegamento: Molfetta, Trani, 
Gioia del Colle, Altamura e tanti, tanti altri centri, videro rifiorire la vita con I 'an-ivo dei 
giovani del LI, simbolo di libertà. In questi scontri i primi feriti, le prime citazioni indi­
viduali al merito: Agus, Sartorio, Orioli ed il Ten.te Nay, il Serg. Riccardi e tanti altri. 

Non passava giorno senza che i reparti, ed in particolare la 3a Cp. Moto, non fos­
sero chiamati ad operare in tutta la Regione. 

Il 25 settembre le avanguardie alleate, in Puglia, avevano ormai superato Bari, 
mentre a Salerno si delineava il completo successo dello sbarco americano. 

Il LI, già dal 18 settembre, aveva lasciato il blocco di Palese alla Divisione Co­
stiera e si era riunito negli accantonamenti ricavati nella Scuola Garibaldi in Piazza 
Risorgimento, a Bari, a disposizione del Comando Piazza. 

In quei giorni, in un incidente, venne ferito il Com.te della l ", Cap. Remia, e lo 
sostituì il Ten.te Moiso, che cessava così da vice Comandante della 2a Compagnia. 

Il 25 settembre il Battaglione venne passato in rassegna dal Principe di Piemonte 
sul lungomare: l'erede al trono si complimentava per il comportamento degli allievi 
all'8 settembre e dopo l'armistizio. 

Fu indubbiamente l'ottima impressione destata in quel frangente in tutte le gerar­
chie se, progettandosi la costituzione di una grande unità italiana per combattere i na­
zisti, veniva incluso fra i reparti prescelti il LI Battaglione bersaglieri. 

In seguito alle disposizioni emanate il 28 settembre, il 30 settembre il Battaglio­
ne lasciò Bari per Cellino S. Marco, piccolo paese agricolo tra Brindisi e Lecce, ove 
accantonò nell'edificio scolastico. 

Qui, ricevuta l'uniforme sahariana in tela kaki, riprese l'addestramento, ora più ac­
curato ed approfondito, in quanto era chiaro che presto si sarebbe dovuto dimostrare 
in combattimento i frutti ricavati. 

Nei giorni precedenti molti giovani volontari avevano chiesto di unirsi al Batta­
glione; proprio il 28 settembre il Battaglione aveva accolto tra le sue file nove giova­
ni allievi dell'Accademia Navale che, da Brindisi ove erano rifugiati, avevano voluto 
portare il loro effettivo contributo alla guen-a, preferendo l'Esercito alla Scuola (di es­
si ben cinque caddero a Montelungo I '8 dicembre). 

Tra gli altri il S.Ten. medico Dr. Fuortes, (si distinguerà poi, a Montelungo), che 
aveva passato la linea, venendo dal Nord, e preferito, alla comoda sistemazione pres­
so un Ospedale, il servizio presso un reparto combattente. 

Il 18 ottobre, nella piana di Campi Salentina, Vittorio Emanuele III passò in ras­
segna il I Raggruppamento Motorizzato. 
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Al termine, nel rientro, a causa di in un incidente stradale, il Ten.te Nay, della 3" 
Cp. moto, eroico reduce del 6° Bersaglieri in Russia, decorato di due medaglie d'ar­
gento, perse la vita: fu il primo di una lunga schiera di giovani del LI Battaglione. 
Venne sepolto a Cellina S. Marco. 

L'addestramento continuava, anche se spesso le vittime dei furibondi assalti alla 
baionetta erano solo le galline e i maialetti di un vicino allevamento; ma la farne era 
cattiva consigliera e le magre razioni del nostro Commissariato insufficienti. 

Il 6 novembre, dopo una esibizione tattica davanti al Gen.le Ambrosia e ad una 
Commissione alleata, in quel di Copertino-Nardò, iniziò il movimento verso Nord, 
che si concluse due giorni dopo ad Avellino, ove il Battaglione venne sistemato, in­
sieme agli altri reparti del Raggruppamento, in una bella Caserma, già sede della 
Scuola AUC di Fanteria. 

L' 11 novembre anche Clark, Comandante della V Armata Usa, venne ad ispezio­
nare il battaglione; grande impressione destò l'uniforme "fantasia" del generale e 
l'enorme Colta tamburo che portava al fianco, stile Tom Mix. 

Dieci giorni dopo, altro balzo al Nord, sino a S. Agata dei Goti, dove accantona­
ti tra Scuola e Seminario, ci preparavamo alla più importante e spettacolare esibizio­
ne guerriera del nostro ciclo preparatorio. 

Per ben due giorni, il 26 e 27 novembre, in quel di Monte Sarchio, si faticò e si 
sparò: risultato positivo, confermato dalle svariate dozzine di americani e inglesi, 
giudici di campo e spettatori. 

Sulla spinta di questo successo, venimmo ammessi a prendere parte alla guerra 
vera, non di retrovia, contro il tedesco. 

Gli ordini, anche se da lungo attesi, furono diramati improvvisamente il 5 dicem­
bre 1943, durante il rapporto tenuto dal Gen.le Dapino, a Maddaloni, ai Comandanti 
di Reparto (sino a livello di compagnia). 

Era giunto il momento della verità; nessun ripensamento, ma anche nessuna 
chiassosa manifestazione; in tutti la fede di compiere un dovere, molta consapevo­
lezza della gravità del momento e tanta responsabile serenità. 

Una breve digressione: nel XXV Anniversario della Liberazione, nel corso di un 
convegno di studi, un "tale" espresse un giudizio sui reparti regolari del Corpo Ita­
liano di liberazione, che un illustre politico, di sinistra, definì provocatorio. Secondo 
quel signore nei giovani combattenti vi era "il più assoluto vuoto ideologico". 

Non è compito di questa "cronaca" polemizzare sull'argomento; vi fu chi si oc­
cupò di controbattere in pubblico quell'opinione peregrina e ingiustificata, con 
scienza e coscienza. 
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La battaglia di Montelungo 

Preliminari 

Nella notte sul 4 dicembre giunse comunicazione, dal II corpo d'armata america­
no, che il Raggruppamento sarebbe stato "aggregato alla 36" divisione per la prossi­
ma operazione contro Montelungo" e che "la notte sul 6 dicembre" doveva essere 
pronta a muovere, su automezzi, "la forza necessaria all'operazione". 

L'indomani, il Comandante del Raggruppamento concretò col Comandante della 
36" divisione americana gli accordi per lo svolgimento dell'azione, in base ai quali: 

- il raggruppamento doveva occupare "i pendii orientali di Montelungo, dando il 
cambio ad elementi del 141 ° fanteria" che si trovano già "in tale posizione", e avan­
zare poi "per conquistare Montelungo"; 

- dopo la conquista di Montelungo, i pendii occidentali di questo, dovevano es­
sere "organizzati a difesa per respingere i possibili contrattacchi, specialmente da 
Nord-Ovest"; 

- il reggimento d'artiglieria del raggruppamento doveva andare in posizione nel­
la notte dal 5 al 6 dicembre, mentre, nella notte dal 6 al 7 dicembre, il 67° fanteria do­
veva dare il cambio al battaglione di sinistra, del 141 ° fanteria americana; a sinistra 
si sarebbe schierata la 2" cp. del LI btg. bersaglieri, con compito di protezione delle 
provenienze nemiche da Colle S. Giacomo; 

- il Comando del raggruppamento si sarebbe stabilito sulla posizione occupata 
dal comando del 141 ° fanteria americano, e si sarebbe servito anche delle linee te­
lefoniche già usate dall'anzidetto reggimento; 

- su Monte Rotondo, un battaglione del 141 ° fanteria americano, sarebbe rimasto 
in posizione "fin dopo la conquista di Montelungo"; sui pendii meridionali del Mon­
te doveva venir sistemata la riserva del Raggruppamento, costituita dal LI Btg. (1" e 
3" cp.); 

- all'appoggio diretto doveva provvedere l'artiglieria del raggruppamento; I 'arti­
glieria della 36" divisione si sarebbe riservata di effettuare, a richiesta, concentra­
menti di fuoco "in appoggio generico sui punti prestabiliti di Montelungo e di Colle 
S. Giacomo". L'artiglieria di corpo d'armata avrebbe effettuato "tiri di controbatte­
ria e di interdizione" su posizioni conosciute "dell'artiglieria nemica"; 

- come limiti per l'azione erano fissati: a sinistra, il ruscello Fosso del Lupo 
(escluso); a destra, la strada statale n. 6 (compresa). 

Il 7 dicembre, a trasferimento ultimato, i reparti del raggruppamento erano dislo­
cati nella zona di impiego. 
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Il prologo 

La battaglia di Monte/ungo ehhe un prologo tragi-comico! 

Partiti alle 12 del 6 dicembre da S. Agata dei Goti, (su autocarri la cp.cdo., I" cp. 
e 2" cp., in moto la 3a cp.) alle 18 circa, sotto una pioggia insistente e ormai al buio, 
si giungeva al bivio Stazione di Tara-Presenzano. 

Qui, mentre i reparti autoportati scaricavano e iniziavano il trasferimento a piedi, 
di circa 8 km sino a Mignano, per gli automezzi ed i motociclisti, incominciava quel­
lo che venne chiamato il circuito di Presenzano. 

Dirottati dalla P.M. americana, prima a Sud, per Yairano Scalo, e ancora a Nord 
al bivio famigerato, il movimento si prolungò per diverse ore nella notte fredda e pio­
vosa tra fango, cadute e guasti, e si concluse alla base di Riardo, a tarda notte. 

Alle 22, il grosso del Btg. si attestava ad Est di Monte Rotondo, mentre la 2" rag­
giungeva, in Valle Peccia, le posizioni assegnatele. 

All'indomani, alle 17 circa, venivano diramati, in zona, gli ordini definitivi per 
l'attacco a Montelungo: 

- giorno 
-ora 

D: 8/12/1943 
X: 6,15 a.m. 

Sullo svolgimento dei due combattimenti per la conquista di Montelungo molto 
si è scritto, da parte nostra, alleata e tedesca. 

Per un resoconto storicamente accreditato, vedere la monografia "Il I Raggruppa­
mento Motorizzato" edita nel 1949 dallo S.M.E. 

Per la nostra cronaca, palpitanti e vivi, sono gli scarni appunti tratti dal "Diario 
Storico" del Comando LI Btg. bersaglieri d'Istruzione, giunto a noi per lo zelo del 
Serg. Bedina. 

Prima azione su Monte/ungo (8 dicembre 1943) 

Nella nottata intenso fuoco di preparazione delle artiglierie; il nemico disturba 
con mortai. 

Il mattino del!' 8 dicembre, previsto per l'attacco, ci fu una prima contrarietà, rap­
presentata dalla nebbia, che avvolgeva fittamente il Montelungo. 

Essa, se da un lato era considerata elemento favorevole ali 'azione di sorpresa dei 
reparti attaccanti di fanteria, dall'altro rendeva impossibile l'osservazione del tiro, 
durante la prevista fase di preparazione d'artiglieria, pregiudicandone il rendimento 
e l'efficacia. Anche il tiro di appoggio veniva notevolmente ostacolato. 

L'artiglieria americana, che aveva già eseguito in precedenza tiri di inquadra­
mento, iniziò alle ore 5,35 il tiro di preparazione, cui si affiancò il fuoco dei nostri 
gruppi. Malgrado la mancanza di osservazione del tiro, sembrò che si fosse riusciti a 
conseguire risultati abbastanza soddisfacenti. 

Alle ore 5, 15 la 2" Comp. del LI, che dovrà attaccare Colle S. Giacomo e proteg-
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8 dicembre alba di nebbia 

·-~ 
8.12: base di partenza per l'attacco 2• Cp./LI 

Ferrovia Napoli-Cassino al Ponte 1 ° Peccia: sullo 
sfondo a sinistra Montelungo, a destra strettoria di 
Mignano 



gere sul fianco l'azione del I Btg. del 67° Ftr., si porta sulla base di partenza, pren­
dendo il dispositivo ordinato. Il resto del Btg. costituisce riserva di Raggruppamen­
to, rimanendo sul rovescio Sud di Monte Rotondo. 

Alle ore 6,30 il I Plotone, preceduto da due pattuglie di sicurezza, inizia il movi­
mento. Alle ore 7, il comandante della 2a cp. informa con un fonogramma di aver 
raggiunto, con la pattuglia, la zona "Casetta Rossa", senza aver notato nulla di anor­
male, e di continuare il movimento. 

Alle ore 7,15 altro fonogramma informa che il nemico ha aperto il fuoco con nu­
merose armi automatiche sul I Plotone, causando perdite tra gli uomini. A seguito di 
questo evento, il I Plotone si sposta sulla sinistra, mentre il II continua l'attacco sul­
la "Casetta Rossa". 

Le perdite, nel frattempo, si fanno elevate e la situazione divenuta insostenibile. 
La compagnia, che ha ricevuto l'ordine di continuare a proteggere il fianco sini­

stro del 1 °/67 Ftr., si sposta sul lato destro del Ponte 2° Peccia per assolvere il com­
pito. 

Il I battaglione del 67° reggimento fanteria, rinforzato dalla 16" compagnia con­
trocarri, in 1° scaglione, scatta dalla sua base di partenza e punta su q. 343. 

La 2" compagnia del LI battaglione bersaglieri segue, sulla sinistra, il movimen­
to, avanzando a cavallo della ferrovia Mignano-Cassino. 

L'avanzata, pur ostacolata dal fuoco delle mitragliatrici, dalla pioggia e, sotto cer­
ti aspetti, anche dalla nebbia; si sviluppa favorevolmente. 

Intanto verso le ore 7 il comandante del 67° fanteria ordina al II battaglione, in 2° 
scaglione, di portarsi immediatamente sul rovescio di q. 253 e di prendere contatto 
con il I battaglione già in movimento. 

La 2" compagnia bersaglieri, che avanza sulla sinistra, forzatamente allo scoper­
to, raggiunge la zona di Casetta Rossa, quando. il nemico apre su di essa un nutrito 
fuoco, con numerose armi automatiche, causando enormi vuoti e rendendo ben pre­
sto insostenibile la situazione della compagnia stessa la quale, contrattaccata sui 
fianchi, è costretta a ripiegare lasciando sul terreno numerosi morti, feriti e dispersi. 

La sinistra dello schieramento quindi, ritenuta, erroneamente, ben garantita per 
effetto del l'azione del 142° americano - che si diceva già padrone delle posizioni di 
Monte Maggiore e che avrebbe dovuto spingersi sino al Peccia per appoggiare col 
fuoco l'attacco del Raggruppamento italiano - viene a subire un inaspettato colpo 
d'arresto e un rovesciamento della situazione: da attaccante diviene attaccata, e 
l'avanzata si trasforma in movimento di ripiegamento. 

Che cosa sia avvenuto sul fronte del 142° reggimento americano per impedire a 
quest'ultimo di neutralizzare col fuoco l'azione di arresto e di contrattacco da parte 
germanica, non si sa bene; si sa però che la sinistra non è "sicura". 

Il comandante del 67° fanteria ordina allora al LI battaglione bersaglieri - messo 
dal Comandante del raggruppamento a sua disposizione - di rinforzare l'azione del­
la 2a compagnia con la 1 a e 3" compagnia, che si portano dalle posizioni di Monte Ro­
tondo a Ponte Primo Peccia (sulla posizione che avevano costituito la base di par­
tenza della 2" compagnia), dove il battaglione bersaglieri giunge verso le ore I O, ac­
colto dal fuoco nemico che procura perdite sensibili. 
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Intanto, alle ore 9,30, il 1/67 battaglione raggiunge con la I a compagnia quota 343 
e con la 2" compagnia quota 180 e pendici orientali q. 343. A questo punto si scate­
na un violento fuoco di mitragliatrici e di mortai, sia dalle posizioni di fronte, molte 
delle quali in caverna, sia da quelle di fianco, sistemate sulle pendici di Monte Mag­
giore e Colle S. Giacomo. Il terreno roccioso e scoperto sul quale manovrano i reparti 
italiani è battuto da ogni parte, e salve di bombe di mano accolgono i primi fanti che 
si affacciano sulle posizioni nemiche. 

Tutto ciò denota che il tiro di preparazione dell'artiglieria, eseguito il mattino, 
non ha avuto quell'effetto che si prevedeva. Non solo, ma confern,a pure che Monte 
Maggiore non era del tutto in mano delle truppe americane del 142° reggimento, co­
me era stato assicurato in antecedenza, sicché risulta scoperto il fianco sinistro del 
raggruppamento. 

Due delle premesse fondamentali per il successo delle truppe italiane - un emi­
nente grado di efficacia del tiro di preparazione d'artiglieria, la sicurezza e l'appog­
gio sul fianco sinistro per parte delle truppe americane - sono dunque mancate. 

Dopo il colpo d'arresto sul fianco sinistro, anche sul fronte principale dell'azione 
un altro colpo d'arresto blocca l'avanzata del 1/67 battaglione. Ben presto le perdite 
si fanno rilevanti. La I" compagnia perde la totalità degli ufficiali e molti uomini di 
truppa, uguale sorte tocca alla 2" compagnia. I tedeschi sferrano un contrattacco in 
forze che costringe il I battaglione, verso le ore 10, a ripiegare sulla base di partenza, 
dove i resti della I a e 2a compagnia, e la 3a compagnia di rincalzo, insieme con la 7a 
compagnia (prima giunta del II/67 Btg. in 2° scaglione) riescono, resistendo tenace­
mente, a contenere il nemico. 

Al comandante del II battaglione (cui precedentemente verso le ore 9,30 era sta­
to dato l'ordine di far seguire il movimento del I battaglione dalla 7a compagnia, la 
quale aveva poi concorso ad arrestare il nemico), il comandante del reggimento or­
dina a questo punto - ore l O - di portarsi immediatamente sulla q. 253 dislocando in 
linea tutte le armi di accompagnamento. 

Così, anche sulla destra, dove si sperava che l'azione vigorosa del 143° reggi­
mento americano, a favore del quale doveva preponderare il fuoco della 363 divisio­
ne americana, potesse riuscire, se non a distogliere, ad alleggerire almeno la pres­
sione tedesca sul fronte del Raggruppamento, non si era riusciti a conquistare gli 
obiettivi assegnati. Si doveva concludere che pure là, dove la 36" divisione doveva 
esercitare il suo sforzo maggiore, non si erano potuti conseguire che scarsi risultati. 
In tal modo veniva a cadere un 'altra delle premesse per il successo dell'attacco del 
raggruppamento, e cioè che sul fianco destro il nemico sarebbe stato respinto dalle 
posizioni di Monte Sammucro, di S. Pietro Infine e, probabilmente, anche di S. Vit­
tore, realizzando una minaccia alle posizioni di Montelungo, sul fianco e sul rove­
scio da oriente. 

Nel frattempo il nemico che continua a premere in direzione di q. 253, favorito 
anche dal tempo, che nel frattanto si è fatto sereno, sferra, con artiglierie, mortai e ar­
mi automatiche, un violento tiro di repressione, sia sull'anzidetta q. 253, sia sulle po­
sizioni di Ponte Primo Peccia. 

Comunque le fanterie del raggruppamento, ripiegate sulla base di partenza, vi si 
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dispongono a difesa mantenendone saldamente le posizioni, mentre la nostra arti­
glieria, in cooperazione con quella americana, continua ad eseguire concentramenti 
di fuoco su q. 343, sulla quota senza numero a Sud-Est di q. 343 e sulla ferrovia . 

Alla fine della giornata, le perdite subite dal raggruppamento, erano le seguenti: 
morti 47, di cui 4 ufficiali, feriti 102, di cui 9 ufficiali; dispersi 151. 

Il Comandante della 36" divisione americana volle indirizzare al Comandante del 
raggruppamento i suoi rallegramenti ed elogi per il comportamento delle nostre truppe. 

"Ho udito da parecchie fonti - era detto nella lettera - del magnifico comporta­
mento delle Vostre truppe, quando si lanciarono all'attacco delle posizioni di Monte­
lungo". 

Alle ore 22,30 il I Plotone della I" Compagnia bersaglieri si porta sulla sinistra 
della 3" cp. a rinforzo della linea di difesa. 

Perdite accusate nella giornata dal LI Btg. bersaglieri: 

- l O cp.: 1 morto - 2 feriti; 
- 2° cp.: 20 morti - 30 feriti - 19 dispersi; 
- 3° cp.: I morto - 4 feriti. 

Onelio Suplizzi, superstite della 2" cp. ricordava, in un suo scritto, quelle ore: 

" ... ad ogni passo risonavano sventagliate di mitragliatrice, mi uccidevario gli 
amici più cari. 

Eccolo il Peccia, torrentello trasformato in fiume in piena, bisognava guadarlo 
con l'acqua che arrivava al mento e trascinava via, in una tragica mattina piovosa del 
dicembre 1943, giorno della Madonna Immacolata, in ora antelucana. 

Su presto, non bisognava farsi avvistare, nel soprastante boschetto si sarebbe sta­
ti al sicuro, e via a combattere la corrente gelida con le armi sopra le teste, sferzate 
dalla pioggia, in direzione del bosco oltre il quale, nascosto dalla nebbia, si sapeva 
esserci Montelungo, la cima da espugnare per farci strada verso Cassino. 

Nel boschetto il riparo, la sicurezza, c'era stato detto, ma lo si era appena guada­
gnato e fu nel canalone affianco che l'inferno esplose, seminando carneficina e orro­
re; ci sparavano dagli anfratti di roccia, dai cespugli e dagli alberi, davanti e dietro, 
d'infilata, la nebbia fluttuante ci consentiva di intravedere il nemico a pochi passi, 
prenderci di mira e mitragliarci, scagliare bombe a mano. 

Addio organizzazione, addio squadre e plotoni e la tanto studiata strategia; pove­
ra 2" compagnia. 

Ognuno si difendeva come poteva e moriva come poteva, scorsi Biasibetti in una 
buca che si affannava a voler far funzionare la radio crivellata e Rebeschini ad ado­
prarsi con un mitragliatore; dal mio posto io sparai, e sparai finché rimasto privo di 
munizioni non le chiesi a Biancofiore che se ne stava buono buono, un po' più giù, 
senza rispondere, corsi a scrollarlo ma era morto, e Nino con un triste scuotere di ca­
po me lo confermò, mi girai per chiedere a Focaccia, ma lui continuava a fissarmi 
stranamente, con un fiotto di sangue dalla bocca sin troppo significativo; non capivo 
più nulla e non mi importava più di nulla, avevo solo bisogno di munizioni e nessu­
no me le porgeva, scavalcai allora la ferrovia inciampando nel corpo caduto di Buo­
naccorsi e dovetti buttarmi addosso a Si bilia, che se ne stava dritto in piedi, incuran-
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te, ma si rialzò di scatto ridendo follemente e spalmandosi, come per gioco, di man­
ciate di fango sul viso e rise, rise, l'infelice fino all'abbattimento, urlai invocando 
Ursino amico e compagno di squadra, ma Rebeschini, che aveva a sua volta termi­
nato di sparare, gridò che era morto anche lui. 

Ci guardammo attorno, i pochi superstiti, con smarrimento, sorprendendoci cir­
condati da corpi esanimi e dilaniati, tra serpentelli d'acqua arrossata che ci scorreva­
no a fianco e di sotto, annientàti da un raccapriccio di urla e gemiti misti a raffiche, 
a scoppi imperversanti dovunque e flagellati dall'alto da ininterrotta pioggia di 
schegge, acqua e terriccio. 

Vidi Tambalo morire e poi Luraschi, quindi Carbone cadere e quindi Sibilia spe­
gnersi ridendo, Tarli accasciarsi, con le mani a stringersi convulsamente il petto, e 
Ianni agitare faticosamente un braccio fuori dal fango che lo ricopriva tutto. 

Rimanevo supino, a terra, incapace - o terrorizzato? - di muovermi, col capo 
schiacciato nel fango e gli occhi spalancati al cielo basso e cupo, con improvvisa, im­
mensa quiete dentro; non vedevo, perché? Era nebbia, fango o pioggia? O ero morto 
anch'io? Una sensazione straordinaria, quella di non essere più, e mi figurai la mor­
te così, un nulla, una continuazione, un semplice approdo all'altra riva raggiunta con 
sollievo, dopo le angosce della traversata, per guardare quindi indietro a considera­
re, con benevola pietà, le vissute miserie. E mi dissi che, forse, la morte non esiste e 
tra poco avrei rivisto gli amici, in altri luoghi e in altre vesti, ma ci saremmo ritrova­
ti, non potendo essere morti, annullati e perché mai? Altrimenti perché nascere ed 
esistere, per finirla così? Cos'erano i nostri vent'anni al cospetto dell'eternità? Cosa 
si era fatto e dato all'umanità? Un urlo vicinissimo e lacerante mi scosse e balzai su, 
dimentico di tutto, ansioso solo di soccorrere ma ricaddi sentendo fitte lancinanti 
ovunque e rattrapendomi nelle mie ferite. 

Seppi poi di essere rimasto lì a lungo e trascinato fuori dalla furia umana di Re­
beschini e Zucchi, che però sempre si schermirono. 

Eccoli tutti li, a portata, al l'ingresso di Marostica, gli amici più cari, coloro che im­
mersi nel sonno più bello non soffrono più; mi attendevano in silenzioso etereo grup­
po pel bentornato e si facevano incontro con le braccia aperte e i sorrisi mesti, i vesti­
ti e le carni a brandelli, le anime migliori, cui non si concesse di trattenersi tra noi .... ". 

All'imbrunire e nella notte sul 9 dicembre, volontari del battaglione e personale 
del 51 ° Nucleo Sanità, diretti dal Cap. Medico Gerosa, sotto la protezione di robuste 
pattuglie della l" e 3" comp. portarono a termine, con abnegazione, l'opera pietosa 
per il ricupero dei feriti e dei caduti; le salme vennero tumulate nella nuda terra, ai 
piedi del Ponte l O Peccia, in un modesto cimitero di guerra. 

Nel l'opera di soccorso, assieme al reparto della Sanità si distinsero, per coraggio 
e capacità, il S. Ten. medico Fuortes Dr. Michelangelo, volontario venuto dal Nord e 
il S. Ten. medico Della Beffa Dr. Andrea. 

Un duro prezzo di sangue, venne versato in quel tragico 8 dicembre, giorno 
del l'Annunziata. 

Erano studenti universitari di un battaglione d'istruzione allievi ufficiali, allievi 
del l'Accademia Navale, che "attaccarono il nemico a viso aperto, il cuor gettando 
con le bombe a mano", lasciando sul terreno 22 morti, 36 feriti e 19 dispersi. 
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La giornata dell'8 dicembre al 67° rgt. fanteria venne a costare 47 morti, 102 fe­
riti e 151 dispersi: due compagnie del 1/67 avanzate perdettero la totalità degli uffi­
ciali e gran parte degli effettivi, fra i quali allievi ufficiali del battaglione "Curtatone 
e Montanara", il giornalista Chelaschi, Fossi, il granatiere Jandolo, il S.Ten. Ceder­
le, M.O. al Valore, i S.Ten. Gay e Branzoni, il S.m. Atzei e tanti altri eroi. 

Con tutto ciò, uomini ed ufficiali furono superiori ad ogni elogio, per qualcosa 
che viveva in loro, nonostante il momento e la sensazione distruttiva della loro stes­
sa, scarsa, importanza materiale. 

A questo punto è d'obbligo domandarsi perché sia fallita un'azione come quella 
su Montelungo, che sulla carta appariva facile e alla quale gli italiani si erano appre­
stati pieni di entusiasmo e grandi speranze di successo, secondo le testimonianze de­
gli stessi americani. A questo interrogativo cercarono di rispondere subito i protago­
nisti della vicenda per trarne insegnamenti che permettessero di ritentare con suc­
cesso l'operazione. 

Il Gen.le Dapino fu il primo a muoversi in questa direzione. Le sue considerazio­
ni, scritte a caldo, individuano le cause dell'insuccesso nella mancata realizzazione 
di alcune condizioni preliminari ritenute, dagli stessi alleati, indispensabili per il 
buon esito dell'intera operazione. 

Il pensiero di Dapino si può così sintetizzare "contrariamente a quanto ripetuta­
mente affermato dai comandi del II Corpo d'Armata e della 36" Divisione americana": 

I) le posizioni di Monte Maggiore non erano completamente in mano alleata, al 
momento dell'attacco italiano su Montelungo; 

2) l'attacco del 143° reggimento non ebbe successo nella conquista di San Pietro 
e del Monte Sammucro (sulla destra di Montelungo); 

3) Montelungo non era difeso da un velo di.fuoco, ma da forze consistenti e ben 
equipaggiate; 

4) l'artigli e ria fu meno efficace del previsto; 
5) i reparti del Raggruppamento furono portati in linea, per motivi di sicurezza, 

soltanto il giorno precedente l'azione, senza concedere loro il necessario periodo di 
orientamento sul terreno; 

6) per questo stesso motivo non ebbero il tempo di raccogliere informazioni di 
prima mano, e di vagliare l'esattezza di quelle che erano state loro fornite. 

Da parte loro gli americani tendono, generalmente, a individuare le cause del fal­
limento nei limiti soggettivi delle truppe italiane e negli errori commessi dai Co­
mandi del Raggruppamento, piuttosto che nelle pur riconosciute difficoltà oggettive 
presentate dal l'azione. 

Martin Blumenson, uno degli storici ufficiali dell'Esercito degli Stati Uniti nella 
seconda guerra mondiale, insiste, oltre che sull'inesperienza, su errori e disorganiz­
zazione, errori riscontrabili: 

a) nella scelta tattica di avanzare in formazione compatta, fidando più del dovuto 
nel l'azione demolitrice dell' artiglieri a; 

b) nella carenza di munizioni, verificatasi nel vivo della battaglia, a causa delle 
errate valutazioni di Dapino, circa la necessità del Raggruppamento in proposito; 
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c) la disorganizzazione, particolarmente grave nei collegamenti tra fanteria, arti­
glieria e servizi. 

Come si vede l'impostazione è affatto opposta a quella del Gen.le Dapino, per 
il quale le cause del fallimento sono, per così dire, esterne all'operato della propria 
unità e, in definitiva, dovute a circostanze tali da mettere in difficoltà qualunque ti­

po di truppa, a prescindere dall'addestramento e dal l'esperienza. 
"E un giorno le gesta del l O Raggruppamento saranno avvolte in una luce di leg­

genda, nella quale voi, schiere di valorosi, sarete avvicinati ai Bersaglieri di Lamar­
mora, ai giovinetti di Curtatone e Montanara, ai Mille di Garibaldi". 

Questo l'ordine del giorno, datato 20 dicembre 1943, del Comandante del Rgpt., 
Gen.le Dapino. 

Il Gen.le Walker, comandante della 36" div. Texas, comprese che il significato di 
un'azione non si misura a metri di terreno conquistato, e mandò al Gen.le Dapino una 
lettera semplice e straordinaria: 

"ho udito da parecchie fonti del magnifico comportamento delle Vostre truppe, 
quando si lanciarono all'attacco di Montelungo. Vi prego di estendere ai Vostri uffi­
ciali e soldati le mie congratulazioni per l'entusiasmo, lo spirito ed il magnifico co­
raggio che hanno dimostrato". 

Frattanto il comandante del Raggruppamento, l'indomani dell'azione, diede di­
sposizioni per la sistemazione a difesa delle posizioni sulla linea che dall'impluvio a 
Sud di Ponte Primo Peccia - per q. 253 / q. 293 - risaliva all'ansa della strada stata­
le n. 6; tali posizioni dovevano essere difese ad oltranza, dalle stesse truppe che ave­
vano costituito la colonna d'attacco, e cioè 67° fanteria; LI battaglione bersaglieri, V 
battaglione controcarri, 2 plotoni artieri e 2.sezioni da 20 m.m. contraerei. 

Superata l'impressione sfavorevole ricevuta nella giornata dell'azione, la truppa 
cominciò, gradatamente, a riprendersi in maniera soddisfacente. 

Alle ore 14,30 del 12, dopo breve preparazione d'artiglieria americana e concen­
tramenti di mortai, fu inviata una pattuglia della 6" compagnia del 67° f. sulla quota 
senza numero, a Nord-Ovest di q. 253; ma una violenta reazione di armi automati­
che, postate in caverna sui fianchi della quota, obbligò la pattuglia a ripiegare. 

Nei giorni successivi si scatenò intensa attività di disturbo di mortai e artiglieria 
nemica e attività aerea. 

Una pattuglia della l" compagnia, col Com.te Ten. Moiso, il S.Ten. Bocedi, il s.m. 
Di Scioscio, I' AUC Maucci e con il Cap. Natale del Comando Battaglione, uscita in 
ricognizione, il 14 alle nove, si imbatteva in una pattuglia nemica poco prima della 
"Casetta Rossa". 

Mentre uno dei componenti alzava le mani, un altro sparava raffiche di pistola­
mitragliatrice contro il Ten. Moiso che rimaneva illeso. 

L'immediata reazione della nostra pattuglia provocava la morte del tiratore e la 
cattura dei rimanenti quattro. La pattuglia rientra alle ore 12. I prigionieri, dopo un 
primo interrogatorio, sono stati avviati al Comando di Regg.to. 
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La Seconda Azione su Monte/ungo (16 dicembre 1943). 

Il giorno 13 pervenne dal comando della 36a divisione americana l'ordine di atti­
vare le operazioni relative alla ripresa dell'offensiva; successivamente pervennero 
pure gli ordini d'operazione del 141 ° e del 142° reggimento fanteria americani, inte­
ressati nella nuova offensiva. 

Le azioni ai fianchi, sia sulla destra che sulla sinistra, sarebbero state svolte dalle 
truppe americane, con un anticipo di circa un giorno; perciò i reparti del raggruppamen­
to avrebbero avuto tutto il tempo e la possibilità di constatarne, prima ancora di muo­
versi, i risultati positivi nella loro entità effettiva, e non presunta, come era purtroppo av­
venuto I '8 dicembre. Inoltre Montelungo sarebbe stato, per effetto dell'attacco del 142° 
fanteria americano, minacciato sul rovescio, a cominciare dalla quota più alta. 

L'obbiettivo d'attacco si riassumeva nella conquista di q. 343. 
Quali direzioni d'attacco venivano stabilite: 

- per il battaglione II/67° fanteria: costone Montelungo q.253 - q. 343 - q. 351; 
- per il battaglione bersaglieri: Ponte Secondo Peccia - q. 343. 

li secondo attacco a Montelungo ebbe luogo il 16 dicembre 1943; questa volta il 
tempo, favorevole, è sereno. 

Al mattino, poco dopo le ore 7 ,30, giunge notizia che le truppe americane scese 
da Monte Maggiore hanno investito la q. 141 e q. 351 di Montelungo. 

Come previsto, in concomitanza con l'azione ai fianchi operata dai reparti ameri­
cani, la colonna d'attacco italiana muove dalla base di partenza e alle ore 9, 15, inizia 
l'attacco. 

11 Ll battaglione bersaglieri, con la l" cp. mossasi alle 9,15, attacca da Sud Mon­
telungo manovrando sul fianco. Procedendo a cavallo dell'impluvio che da q. 343 
scende a Ponte Secondo Peccia, la compagnia, distrutto un centro di fuoco tedesco (4 
morti e 5 prigionieri) raggiunge la quota verso le ore 12,45 e verso le ore 13,00 pren­
de contatto sulla sinistra col 142° reggimento fanteria americano e sulla destra con il 
[1/67 che completa l'occupazione di q. 353 verso le 13,30. 

A sera tutto Montelungo è saldamente presidiato da truppe italiane e americane. 
Le nostre perdite nella giornata sono: IO morti, di cui I ufficiale; 30 feriti; 8 di­

spersi. 
Notevoli le perdite del nemico: circa 100 fra morti e feriti, oltre numerosi prigio-

nieri. 

Il I Raggruppamento aveva finalmente ottenuto il successo, ben meritato. 
In particolare, questa volta, le ragioni si potevano così riassumere: 

a) era stata osservata una maggiore e più razionale proporzione tra mezzo impie­
gato e obiettivo da raggiungere, e lo sforzo, quindi, era stato commisurato al compi­
to da svolgere; 

b) Comandanti e gregari, prima dell'azione, avevano avuto il tempo sufficiente 
per orientarsi con calma, e non affrettatamente come era avvenuto I '8 dicembre, sia 
sulle difficoltà del terreno e degli obiettivi da raggiungere, sia sulle possibilità reatti-
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